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Rafforzare la tutela degli investitori e migliorare l’integrità
dei mercati. Con informazioni chiare e complete. Sono gli
obiettivi che l’Autorità europea degli strumenti finanziari
e dei mercati (Esma) si propone di raggiungere con una 
modifica alle linee guida sull’attuazione delle informazio-
ni finanziare, approvate e diffuse il 4 febbraio, che cambia-
no il testo del 2014. Le autorità nazionali competenti, quin-

di, dovranno adeguarsi e seguire le nuove
indicazioni che arrivano dall’Esma per ga-
rantire la corretta applicazione della diretti-
va 2004/109/Ce del Parlamento europeo e
del Consiglio, del 15 dicembre 2004, sull’ar-
monizzazione degli obblighi di trasparenza
riguardanti le informazioni sugli emittenti
i cui valori mobiliari sono ammessi alla ne-

goziazione in un mercato regolamentato e che modifica
la direttiva 2001/34/Ce. I nuovi orientamenti puntano ad
armonizzare le informazioni seguendo le buone prassi 
delle Autorità nazionali. Aumentano i controlli, con la ri-
chiesta di modificare i metodi per selezionare coloro le cui
informazioni finanziarie saranno sottoposte a controllo
e le procedure da attuare per il monitoraggio. Le perfor-
mance finanziarie fornite su più ampia scala permetteran-
no un mercato dei capitali più trasparente.

—Marina Castellaneta
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QUI EUROPA

Informazioni finanziarie
con più trasparenza

Pubblicato nella Gazzetta 
ufficiale di ieri il decreto legge 
finalizzato al taglio al cuneo 
fiscale per il quale sono stati 
stanziati 3 miliardi quest’anno 
e 5 nel 2021.

Claudio Tucci —a pag. 25

Lavoro
Cuneo fiscale,
più soldi in busta
fino a stipendi
da 40mila euro

L’utilizzazione delle procedure 
conciliative prima che le Entrate 
vengano in possesso delle 
informazioni inviate dalle 
banche elvetiche possono 
configurare il reato.

Valerio Vallefuoco —a pag. 24

Cooperazione
Scambio dati
su conti svizzeri,
rischio di accusa
di riciclaggio

Forfettari, fuori subito dal regime
i dipendenti oltre 30mila euro
LA RISPOSTA DEL MEF

Decorrenza immediata
per la causa di esclusione
introdotta dalla manovra

Secondo l’amministrazione
nessun adempimento
è contrario allo Statuto

Marco Mobili
Giovanni Parente

Il Mef chiude ogni spiraglio a un’appli-
cazione posticipata della causa di esclu-
sione sul cumulo dei redditi da lavoro 
oltre i 30mila euro (re)introdotta per il 
regime forfettario dalla legge di Bilan-
cio. Nella risposta letta dal sottosegreta-
rio pentastellato all’Economia, Alessio
Villarosa, al doppio question time pre-
sentato sia dal M5S (primo firmatario 
Raffaele Trano) sia dalla Lega (primo fir-
matario Giulio Centemero), arriva l’uffi-
cializzazione che la stretta è già operati-
va. «Le modifiche apportate al regime 

con la legge di Bilancio per il 2020 non 
impongono alcun adempimento im-
mediato - sottolinea il ministero - atto a
garantire le condizioni abilitanti per la 
permanenza nel regime per i soggetti 
che nel 2019 avevano i requisiti per frui-
re del forfait».

Per il dicastero, quindi, «il requisito
(20mila euro di spese massime per lavo-
ro dipendente o accessorio) e la causa di
esclusione (non aver percepito più di 
30mila euro in qualità di lavoratore di-
pendente) impongono esclusivamente
una verifica dell’eventuale superamen-
to» di tale soglie. 

Secondo il Mef non è ravvisabile al-
cun contrasto con lo Statuto del contri-
buente (legge 212/2000) e pertanto non
è applicabile la linea interpretativa sta-
bilita dalle Entrate con la circolare 9/
E/2019 con cui era stata concessa mag-
giore flessibilità nella verifica sulla causa
ostativa della detenzione di partecipa-
zioni in Srl. In quella occasione era stato
stabilito, infatti, che nel 2019 il contri-
buente poteva continuare ad applicare
il regime forfettario nel 2019, ma avreb-
be dovuto rimuovere la causa ostativa 
(la quota nella Srl) entro la fine del 2019,

altrimenti sarebbe fuoriuscito dal 2020.
Per quanto riguarda invece il divieto

di cumulo con i redditi da lavoro dipen-
dente e/o assimilati oltre i 30mila euro,
c’era già un precedente “sfavorevole” ai
contribuenti. La circolare 10/E/2016, in
relazione alla stessa clausola inserita 
dalla legge di Bilancio 2016 (legge 
208/2015), ne aveva sancito l’applica-
zione immediata senza alcuna possibi-
lità di un anno sabbatico.

In continuità con quell’orientamen-
to, il Mef sancisce adesso che la fuoriu-
scita dal forfettario comporta l’adozione
del regime ordinario «secondo i con-
sueti noti adempimenti e secondo rego-
le già fissate nell’ambito» dello stesso 
regime agevolato. Di conseguenza, con-
clude il ministero nella risposta, «non 
sembra possibile ritenere» un contrasto
con l’articolo 3, comma 2, dello Statuto
del contribuente secondo cui le disposi-
zioni tributarie non possono prevedere
adempimenti a carico dei contribuenti
la cui scadenza sia fissata anteriormente
al sessantesimo giorno dalla data del-
l’entrata in vigore. Anche se sul punto 
chi aveva sostenuto la tesi della decor-
renza dal 2021 ha sottolineato come i ne-

oforfettari si sarebbero dovuti confron-
tare da subito con l’obbligo di fattura 
elettronica con l’ingresso del regime or-
dinario. Il Mef, invece, «ritiene che le 
modifiche al regime forfettario intro-
dotte dalla legge di Bilancio per il 2020 
operino a decorrere dal periodo d’impo-
sta 2020». A tal proposito, viene antici-
pato che l’agenzia delle Entrate sta lavo-
rando a «documenti di prassi volti a for-
nire chiarimenti interpretativi».

Una risposta che non è andata giù al-
l’opposizione. I deputati della Lega in 
commissione Finanze alla Camera ri-
marcano che «il Governo delle tasse solo
oggi confessa di aver dichiarato guerra
a partite Iva, lavoratori dipendenti e 
pensionati». Mentre il senatore di Fra-
telli d'’talia, Andrea de Bertoldi, coordi-
natore della Consulta parlamentare dei
commercialisti, sottolinea che il Gover-
no si conferma nemico dei professioni-
sti. Raffaele Trano del M5S plaude, inve-
ce, alla certezza che la risposta fornisce
sull’effettiva entrata in vigore delle nor-
me ma invita l’Esecutivo a sostenere le
piccole partite Iva e i tanti giovani che 
decidono di avviare una nuova attività.
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LA NORMA E L’INTERPRETAZIONE

Ancora dubbio il peso del rapporto di lavoro cessato
Lettura restrittiva 
delle Entrate sulla rilevanza 
per verificare le soglie

Gian Paolo Tosoni

La cessazione del rapporto di lavoro e
il conseguimento della pensione può 
comportare l’esclusione dal regime 
forfettario secondo l’agenzia delle En-
trate che si è così espressa nella circola-
re 10/E/2016. Ma la questione conti-
nua a suscitare dubbi e non a caso è sta-
ta oggetto ricorrente dei quesiti pre-
sentati nel corso di Telefisco 2020. Il 
comma 57, lettera d-ter, della legge 
190/2014 dispone che non possono ac-
cedere al forfettario «i soggetti che nel-
l’anno precedente hanno percepito 
redditi di lavoro dipendente e redditi 
assimilati [...], eccedenti l’importo di 

30mila euro; la verifica di tale soglia è
irrilevante se il rapporto di lavoro è 
cessato». Ciò conduce alla semplice in-
terpretazione che se il rapporto di lavo-
ro è cessato, non si deve tenere conto 
del relativo reddito nella verifica della
causa ostativa.

Sul punto, la circolare 10/E/2016, al
paragrafo 2.1 dispone che tale limite 
«non opera se il rapporto di lavoro di-
pendente è cessato nel corso dell’anno
precedente, sempre che nel medesimo
anno non sia stato percepito un reddi-
to di pensione che, in quanto assimila-
to al reddito di lavoro dipendente, as-
sume rilievo, anche autonomo, ai fini
del raggiungimento della citata soglia.
Rileva, invece, il citato limite nell’ipote-
si in cui, nello stesso anno, il contri-
buente abbia cessato il rapporto di la-
voro dipendente ma ne abbia intrapre-
so uno nuovo, ancora in essere al 31 di-
cembre». Dunque, secondo le Entrate,

la percezione della pensione o l’inizio
di un nuovo lavoro sono eventi che non
consentono di considerare come ces-
sato il precedente rapporto; in tale ipo-
tesi, dunque, i redditi si sommano e se
superiori a 30mila euro non consento-
no l’accesso al regime. Semplificando,
si farebbe riferimento al quadro RC del
modello di dichiarazione, consideran-
do tutte le somme ivi contenute. 

Si ipotizzi il caso di un lavoratore di-
pendente che nel 2019 cessa il lavoro 
percependo un reddito di 20mila euro
e, nello stesso anno, percepisce anche
un reddito di pensione per 15mila euro:
in base all’interpretazione letterale 
della norma potrebbe applicare il regi-
me forfettario nel 2020 in quanto il 
reddito di lavoro cessato (20mila euro)
non si considera; secondo l’interpreta-
zione dell’Agenzia, l’applicazione del
regime forfettario sarebbe, invece, 
esclusa in quanto la somma dei due 

redditi supera i 30mila euro.
Difficile dare una ragione delle mo-

tivazioni per le quali l’Agenzia abbia 
dato una interpretazione rigorosa, di-
scostandosi dal dato letterale; è proba-
bile che non volesse premiare con il re-
gime forfettario chi ha avuto una re-
munerazione soddisfacente come red-
dito di lavoro subordinato. 

Riprendendo la circolare, secondo
la quale il contribuente che abbia ces-
sato il rapporto di lavoro ma ne abbia 
intrapreso uno nuovo ancora in essere
al 31 dicembre si considera escluso dal
forfait se ha superato la soglia di 
30mila euro, sembrerebbe non fonda-
to dover ricomprendere anche la pen-
sione perché non si tratta di un rappor-
to di lavoro. 

Altro aspetto interpretativo da con-
siderare riguarda il riferimento all’an-
no precedente contenuto nella lettera
d-ter). L’ipotesi è quella di un soggetto

che nel 2020 cessa l’attività di lavoro 
dipendente e apre la partita Iva con 
l’intento di aderire al forfettario; alla 
luce dei chiarimenti forniti dalla circo-
lare 10/E/2016 si deve ritenere che 
questo soggetto non possa applicare il
regime forfettario. 

A nostro parere, se il rapporto di la-
voro dipendente è cessato, la verifica 
non dovrebbe essere fatta in ogni caso,
e non solo con riferimento all’anno 
precedente. Infatti, si legge nella circo-
lare che la ratio della norma è quella di
«incoraggiare il lavoratore rimasto 
senza impiego e senza trattamento 
pensionistico mediante la concessione
di agevolazioni fiscali». Quanto al-
l’aspettativa, si ritiene non possa esse-
re assimilata alla cessazione del rap-
porto di lavoro, in quanto il posto viene
conservato ma viene solo sospesa la 
retribuzione. 
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Sul Sole 24 Ore del 17 gennaio 
l’anticipazione sull’intenzione 
del Governo di confermare 
l’applicazione immediata della 
causa di esclusione dal regime 
forfettario per le partite Iva che 
abbiano conseguito anche redditi 
da lavoro dipendente oltre i 
30mila euro. Del resto, la 
circolare 10/E/2016 aveva 
chiarito che clausole di 
esclusione dal regime forfettario 
in vigore per l’anno d’imposta 
2016 sarebbero state 
immediatamente operative, 
compresa quella sul cumulo con i 
redditi da lavoro dipendente.
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L’addio alla flat tax

Forfait, per ora resta la stretta
sui redditi da lavoro dipendente
REGIMI AGEVOLATI

La mini apertura del 
sottosegretario Villarosa:
«Verifica limiti con la Cu»

Possibile un intervento
dell’Agenzia per 
semplificare i riscontri

Marco Mobili
Giovanni Parente

La stretta sui forfettari e in particola-
re per chi ha redditi da lavoro dipen-
dente al momento resta. Il governo si
è preso ancora una settimana di tem-
po per rispondere ai quesiti del Movi-
mento 5 Stelle e della Lega sulla pos-
sibilità di far slittare al 2021 l’operati-
vità dei nuovi limiti di accesso alla 
flat tax del 15% per chi ha ricavi fino
a 65mila euro. Il sottosegretario al-
l’Economia Alessio Villarosa (M5S),
intervenendo ieri in commissione Fi-
nanze, ha rinviato alla prossima set-
timana una risposta chiarificatrice 
sul tema in attesa di un ulteriore ap-
profondimento dei tecnici del Mef e
dell’agenzia delle Entrate. «Ho chie-
sto agli uffici di provare a trovare una
via d’uscita – ha detto Villarosa al So-
le 24 Ore – che possa tutelare i diritti
dei contribuenti, ma che allo stesso
tempo non contrasti con i saldi di fi-
nanza pubblica». Saldi che sono il ve-
ro e proprio macigno difficilmente da
spostare: «Nel 2021 la legge di bilan-
cio prevede un recupero di gettito 
con il solo limite dei 30mila euro da
lavoro dipendente, di oltre 540 mi-
lioni». E per venire incontro a tutti
quei contribuenti che non sono certi
di non aver oltrepassato i 30mila eu-
ro di redditi da lavoro dipendente e
che potranno verificarlo solo con la
Certificazione unica di marzo, il sot-
tosegretario avrebbe già concordato
con le Entrate la possibilità di accet-
tare quale verifica del limite dei
30mila euro anche la somma dei ce-
dolini o buste paga targati 2019.
«Possibilità che – sempre secondo
Villarosa – potrebbe essere “ufficia-
lizzata” con un’apposita circolare».

In fondo è proprio sul peso delle
circolari che si gioca il destino della
nuova stretta sui forfettari. Se è vero

infatti che lo statuto del contribuente
e il vincolo di far decorrere un nuovo
adempimento almeno 60 giorni do-
po la sua entrata in vigore, è stato in-
vocato dalla stessa agenzia delle En-
trate nel disciplinare lo scorso anno
le partecipazioni societarie di quanti
sono entrati nella flat tax, è altrettan-
to vero che esiste un precedente dia-
metralmente opposto. 

Con la circolare 10/E/2016,
l’agenzia delle Entrate nel chiarire le
clausole di esclusione dal regime for-
fettario in vigore per l’anno d’impo-
sta 2016 in quell’occasione disse
chiaramente che sarebbero restati
fuori dai forfettari tutti i contribuenti
con redditi di lavoro dipendente su-
periore a 30mila euro (si veda anche
l’articolo a destra). Limite, dunque,
immediatamente operativo. E lo 
stesso limite ora è stato reintrodotto
dall’ultima legge di Bilancio per l’an-
no d’imposta 2020.

A caldeggiare una modifica nel
Milleproroghe ora in corso di conver-
sione è l’Uncat (Unione nazionale
delle camere avvocati tributaristi), a
detta della qualle il principio di lega-
lità impone di posticipare l’entrata in
vigore dei nuovi requisiti e limiti del
regime forfettario. E l’opposizione 
parlamentare si dice pronta a dare
battaglia su questo fronte con Alber-
to Gusmeroli, vicepresidente leghi-
sta della commissione Finanze della
Camera, che annuncia la presenta-
zione di un emendamento proprio al
Milleproroghe per spostare di un an-
no l’entrata in vigore della norma.
Mentre al Senato il collega di partito
Armando Siri, con una sua interroga-
zione, allarga il tiro e lega all’inappli-
cabilità della stretta dal 2020 anche
l’abolizione della flat tax al 20% per
ricavi o compensi da 65.001 e
100mila euro.

Arriva, invece, da Gian Mario Fra-
gomeli (Pd) la richiesta di chiarimen-
to sul nuovo calendario del 730 ri-
scritto con il decreto fiscale a partire
dal 2021. In questo caso la risposta
del sottosegretario al Mef Villarosa
ha voluto escludere ogni paventato
rischio di ritardo perché i sostituti
d’imposta dovranno effettuare i rim-
borsi nella prima busta paga utile e 
comunque non oltre il mese succes-
sivo a quello di ricezione del prospet-
to di liquidazione del modello 730.
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Per previsione normativa
le nuove regole si applicano
in caso di opere o servizi e non 
alla fornitura professionale
di manodopera
Giampiero Falasca —a pagina 26

Lavoro
Somministrazione
esclusa dalla 
stretta sugli
appalti

Quali sono le condotte che 
finiscono concretamente nella 
stretta del decreto fiscale? Ad 
esempio le note spese gonfiate o 
le false buste paga.

Ambrosi e Iorio —a pag. 25

Decreto fiscale
La dichiarazione 
fraudolenta
scatta con le note 
spese gonfiate 

Se nel complesso le modifiche apportate dalla legge di bi-
lancio 2020 al regime forfettario non hanno rivoluzionato
il modello scaturito dalla manovra dello scorso anno, es-
sendo state confermate sia le soglie di accesso innalzate
nel 2019 sia le regole generali di funzionamento, la reintro-
duzione dell’incompatibilità del modello con la contestua-
le percezione di redditi di lavoro dipendente e assimilati
superiori a 30mila euro costituisce una rilevante novità per
tutti coloro che accanto a una posizione di lavoro dipen-
dente o pensione avevano attivato una partita Iva.

Posto che tale incompatibilità è riferita ai redditi pro-
dotti nell’anno precedente a quello in cui si usufruisce del
forfettario e che essa non opera se nel frattempo il rapporto
di lavoro dipendente è cessato, occorre chiarire se la causa
ostativa sia pienamente efficace già dal primo gennaio 
2020 o se, al contrario, opererà soltanto dal 2021.

Una questione di non secondaria importanza conside-
rando che si tratta di soggetti che, conseguendo
un reddito di lavoro dipendente superiore a
30mila euro, nel passaggio dal regime forfetta-
rio al regime ordinario Irpef sconterebbero sul
reddito di lavoro autonomo aliquote marginali
decisamente superiori all’imposta sostitutiva
del 15% contemplata dal forfettario, senza con-
tare che rientrerebbero in gioco anche le addi-
zionali regionali e comunali e, in caso di eserci-
zio di attività d’impresa, l’Irap.

Nei giorni scorsi la questione è stata solleva-
ta sia da alcuni organi di stampa sia presso la

stessa Commissione Finanze della Camera dei deputati,
facendo riferimento all’operatività di alcune cause ostati-
ve all’utilizzo del forfettario introdotte dalla legge di bi-
lancio dello scorso anno, in particolare quelle afferenti il
possesso di partecipazioni societarie. In merito è stato
osservato come la circolare dell’agenzia delle Entrate 9 del
10 aprile 2019 avesse chiarito che in ossequio a quanto
disposto dallo Statuto del contribuente, che fissa un ter-
mine di almeno 60 giorni tra l’entrata in vigore di norme
che contemplano nuovi adempimenti fiscali e la loro ap-
plicazione, tali cause ostative sarebbero state operative
soltanto a partire dall’anno successivo, consentendo al 
contribuente di rimuoverle entro la fine del 2019.

È sfuggito ai più come, tuttavia, vi sia un altro prece-
dente: l’incompatibilità del forfettario con la percezione
di redditi di lavoro dipendente superiori a 30mila euro,
infatti, non è una assoluta novità dell’ultima legge di
bilancio, ma riprende testualmente il vincolo introdotto
dalla manovra del 2016 e in vigore fino al 2018. In quel
caso la posizione dell’amministrazione finanziaria fu
molto meno benevola: la circolare dell’Agenzia delle En-
trate 10 del 4 aprile 2016, infatti, specificò come la causa
di esclusione precludesse l’applicazione del regime for-
fettario già dal 2016. 

Diviene quindi inderogabile, considerando i disagi che
tale incertezza provoca sugli operatori, una sollecita presa
di posizione da parte dell’Amministrazione Finanziaria,
auspicando che trovino nuovamente applicazione i princi-
pi stabiliti dallo statuto del contribuente. 

—Andrea Dili
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I  PRECEDENTI  DI  PRASSI  

L’IMPATTO DEL VINCOLO

Causa di esclusione
con effetto immediato

per la circolare del 2016

Non c’è solo
la posizione 
sulle quote
di Srl nella 
circolare 9/E
del 2019 
evocata da chi 
chiede il rinvio

Reddito di lavoro autonomo prodotto da contribuente iscritto alla gestione 
separata INPS, residente nel Comune di Roma. Il reddito di lavoro autonomo 
in regime ordinario irpef è stato determinato ipotizzando costi effettivi pari 
ai costi riconosciuti (22% dei compensi) nel regime forfettario e tenuto 
conto della deducibilità integrale dei contributi soggettivi versati.

VECCHIO
REGIME

NUOVO
REGIME DIFFERENZA

Reddito lavoro dipendente 40.000 40.000

Compensi lavoro autonomo 20.000 20.000

Contributi previdenziali a carico lavoratore 7.540 7.540

Irpef 10.578 16.102

Imposta sostitutiva (forfettario) 1.778

Imposte complessive 12.356 16.102 3.746

LE SIMULAZIONI

Ritorno all’Irpef,
più imposte
fino a 7.600 euro

La reintroduzione della norma 
che statuisce l’impossibilità di 
utilizzare il forfettario per chi 
percepisce redditi di lavoro 
dipendente e assimilati superiori 
a 30mila euro annui, comporta 
l’automatico rientro nel regime 
ordinario Irpef dei redditi di 
lavoro autonomo prodotti da tali 
soggetti, con il conseguente 
aggravio in termini di maggiori 
adempimenti e maggiori imposte.

Un cambiamento radicale, 
considerando che dal 2020 essi 
rientreranno nel campo di 
applicazione dell’Iva e dei relativi 
adempimenti, saranno obbligati a 
emettere fattura elettronica e 
saranno soggetti agli Isa, nonché 
agli effetti del transito 
dall’applicazione della aliquota 
proporzionale secca del 15%, che 
caratterizza il forfettario, a quella 
delle aliquote progressive 
contemplate dall’Irpef, a cui 
dovranno aggiungersi le relative 
addizionali regionali e comunali. 

Le tabelle a fianco mostrano 
proprio, in alcuni casi specifici, le 
maggiori imposte generate da tale 
passaggio: si va dai +3.746 euro 
che un lavoratore dipendente con 
40mila euro di reddito dovrà 
versare sugli ulteriori 20mila euro
di compensi realizzati in regime 
di lavoro autonomo ai +7.588 euro 
di un soggetto che a 80mila euro 
di lavoro dipendente aggiunge 
40mila euro di compensi da 
lavoro autonomo. 

Un ritorno al passato che nelle
intenzioni del legislatore avrebbe 
il fine di evitare di concedere 
vantaggi fiscali a chi produce 
redditi già congrui, ma che dovrà 
essere attentamente rivalutato 
alla luce della prossima riforma 
dell’irpef recentemente 
annunciata dal Governo. 

—Andrea Dili
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FORFETTARI CON REDDITO DA LAVORO DIPENDENTE 
CONFRONTO 2019/2020

Reddito di lavoro autonomo prodotto da contribuente iscritto alla gestione 
separata INPS, residente nel Comune di Roma. Il reddito di lavoro 
aautonomo in regime ordinario irpef è stato determinato ipotizzando costi 
effettivi pari ai costi riconosciuti (22% dei compensi) nel regime forfettario e 
tenuto conto della deducibilità integrale dei contributi soggettivi versati.

VECCHIO
REGIME

NUOVO
REGIME DIFFERENZA

Reddito lavoro dipendente 60.000 60.000

Compensi lavoro autonomo 30.000 30.000

Contributi previdenziali a carico lavoratore 11.310 11.310

Irpef 18.805 26.834

Imposta sostitutiva (forfettario) 2.668

Imposte complessive 21.473 26.834 5.361

FORFETTARI CON REDDITO DA LAVORO DIPENDENTE 
CONFRONTO 2019/2020

Reddito di lavoro autonomo prodotto da contribuente iscritto alla gestione 
separata INPS, residente nel Comune di Roma. Il reddito di lavoro 
aautonomo in regime ordinario irpef è stato determinato ipotizzando costi 
effettivi pari ai costi riconosciuti (22% dei compensi) nel regime forfettario e 
tenuto conto della deducibilità integrale dei contributi soggettivi versati.

VECCHIO
REGIME

NUOVO
REGIME DIFFERENZA

Reddito lavoro dipendente 80.000 80.000

Compensi lavoro autonomo 40.000 40.000

Contributi previdenziali a carico lavoratore 15.080 15.080

Irpef 26.977 38.122

Imposta sostitutiva (forfettario) 3.557

Imposte complessive 30.534 38.122 7.588

FORFETTARI CON REDDITO DA LAVORO DIPENDENTE 
CONFRONTO 2019/2020

Il Gruppo 24 Ore ha lanciato NT+Fisco, erede
ed evoluzione del Quotidiano del Fisco. Il nuo-
vo giornale digitale nasce per offrire agli uten-
ti, siano essi professionisti o imprese, che fan-
no i conti tutti i giorni con le notizie in materia
fiscale, uno strumento che incroci le informa-
zioni con gli approfondimenti e gli strumenti

operativi che derivano dal contri-
buto dell’area professionale del
Gruppo 24 Ore. 

Con l’affidabilità tipica delle solu-
zioni del Sole 24 Ore, lo strumento si
propone di seguire il professionista
lungo tutto l’arco della giornata for-
nendo anticipazioni, commenti, ap-

profondimenti e nuove rubriche pensate per la
pratica quotidiana. 

Come primo contatto gli iscritti riceveranno,
dal martedì al sabato, una newsletter quotidiana
che presenterà i temi del giorno in materia tribu-
taria. Il lunedì, invece, sarà la volta di una new-
sletter più centrata sui temi caldi della settimana.
Il prodotto, provare per credere, è un vero e pro-
prio sito internet fiscale.

Per informazioni e abbonamenti
ntplusfisco.ilsole24ore.com

L’INIZIATIVA DEL SOLE 24 ORE

NT+Fisco, aggiornamenti
in tempo reale

luciana
Evidenziato

luciana
Evidenziato


